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Venerdì 14 settembre 2018 il Giornale

I
video che riprendono le
motovedette maltesi men-
tre scortano il barcone dei

migranti verso Lampedusa. Gli
accesi scambi dimail fra il Cen-
tro di soccorso di Roma e la Val-
letta. La sequenza ora per ora
dal 14 al 17 agosto, che ha pro-
vocato il casoDiciotti. IlGiorna-
le è in grado di ricostruire nei
dettagli il «trappolone» messo
in piedi da Malta.
Tutto inizia alle ore 11.13 del

14 agosto quando un velivolo
della missione europea Sophia
informa libici, maltesi e italiani
di un barcone zeppo dimigran-
ti a 40 miglia dalle coste di Tri-
poli. La Guardia costiera libica
fa salpare una motovedetta,
che però si guasta e deve rien-
trare in porto. Alle 20.27 la Li-
bia chiede a Malta, dove si sta
dirigendo il barcone, di interve-
nire. Lamattina dopo, il 15 ago-
sto alle 8.53, La Valletta assume
«il coordinamento del soccorso
in seguito ad avvistamento del

barcone da parte di unità aero-
navali». I migranti si trovano a
50 miglia da Malta, diritti a
nord verso l’isola stato, ma 100
miglia a sud est di Lampedusa.
Da questo momento scatta il
«trappolone». Due ore dopo un
aereo dellamissione Sophia av-
vista il barcone, che ha cambia-
to rotta verso Lampedusa. Alle
14 l’ufficiale di collegamento
della flotta europea informa gli
italiani che un «pattugliatore
P52 (maltese) è molto vicino al
barcone e lo sta scortando» ver-
so l’Italia. Alle 19 la missione

Sophia fa notare via mail a La
Valletta che «vicino al barcone
sono presenti due motovedette
e un gommone», le unitàmalte-
si P52 e P61. Tra le 18.15 e le
19.50 un aereo della Guardia
costiera italiana sorvola la zona
e filma le due motovedette po-
co distanti (5 miglia) dal barco-
ne, come se lo scortassero fuori
dalle proprie acque di ricerca e
soccorso. I video sono stati con-
segnati allamagistratura che in-
daga sul caso. Dalle 15 di Ferra-
gosto fino al recupero dei mi-
granti da parte di nave Diciotti,

la Valletta «ignora le richieste
del Centro di coordinamento
di Roma, più volte reiterate,
per sapere se stesse soccorren-
do i migranti».
Alle ore 03.04 del 16 agosto

Malta comunica a Roma «che
ha rifornito i migranti con cibo,
acqua e mezzi di salvataggio».
E che vogliono proseguire ver-
so Lampedusa. Guarda caso 16
minuti dopo i migranti contat-
tano via telefono satellitare il
Comando della capitaneria di
porto «riferendo che la situazio-
ne a bordo si è aggravata a cau-
sa del fatto che il barcone si è
fermato e comincia ad imbarca-
re acqua». Il natante si trova an-
cora a 4 miglia dall’area di soc-
corso italiana. I maltesi conti-
nuano ad ignorare le richieste
italiane di intervento a tal pun-

to che un nostro operatore sbot-
ta al telefono: «Possono affon-
dare perché state dormendo?».
Alla fine la Guardia costiera ita-
liana è costretta ad intervenire
per evitare un naufragio.
Il 16 agosto si scatena la «bat-

taglia» verbale via posta elettro-
nica. Gli italiani chiedono a
Malta «di indicare un porto si-
curo per sbarcare» i migranti
soccorsi (190 in tutto). I maltesi
replicano ribaltando la frittata:
«Il vostro intervento in altoma-
re è stata un’intercettazione in-
giustificata (….) non c’era un
pericolo grave ed immediato»
il barcone «era monitorizzato
dalle nostre unità (…)» e co-
munque «il porto sicuro più vi-
cino è Lampedusa». Il coman-
do dei soccorsi di Roma ribatte
a muso duro: «Per oltre 12 ore
due mezzi navali maltesi han-
no semplicemente scortato il
barcone (sovraffollato ed in pe-
ricolo) in direzione dell’isola di
Lampedusa fornendo acqua, ci-
bo e giubbotti di salvataggio».
Alle 12.54 del 17 agosto i malte-
si ripetono che i migranti van-
no sbarcati in Italia secondo i
regolamenti Ue.
Alle 22.44 Roma torna all’at-

tacco: «Definite e assegnate
senza indugio un porto di sbar-
co per nave Diciotti». La Vallet-
ta non risponde, l’unità deve
far rotta verso la Sicilia ed il mi-
nistro dell’Interno, Matteo Sal-
vini, finisce sotto inchiesta.

Gian Micalessin

Ambasciator non porta pena. An-
datelo a raccontare a Giuseppe Per-
rone, l’(ex o quasi) ambasciatore a
Tripoli liquidato come un nemico
della Libia dal generale Khalifa Haf-
tar e scaricato, subito dopo, dalmini-
stro degli esteri EnzoMoaveroMila-
nesi pronto a sacrificarlo pur di ri-bi-
lanciare i rapporti e salvare i nostri
interessi. E così ora l’ambasciata di
Tripoli si prepara al gran ritorno di
GuidoDe Sanctis, il diplomatico spe-
dito in tutta fretta a Bengasi nelmar-
zo 2011 per convincere i capi dei
«rivoluzionari» a non tagliare i ponti
con un’Italia considerata, allora,
troppo amica di Gheddafi.
A quel tempo De Sanctis se la ca-

vò egregiamente diventando uno
dei diplomatici più in vista della
nuova Libia. Così in vista che nel
gennaio 2013 i gruppi islamisti non
esitarono a tentar di ucciderlo pur
di ridimensionare l’inatteso ritorno
italiano. A sette anni di distanza l’ex
console, passato nel frattempo dal

Qatar dove s’è guadagnato i gradi di
ambasciatore, si prepara a tornare
in Libia con una missione analoga.
Il suomandato nasconde infatti una
doppia finalità. La prima è garantire
lunga vita a Serraj sfruttando i con-
tatti sviluppati in Qatar per dialoga-
re con i capi-milizia jihadisti. Il se-
condo, più importante, è gestire le
relazioni con Haftar e preservare gli
interessi italiani anche nel caso di
defenestramento dell’esecutivo di
Tripoli per mano del generale.
All’origine di questo complesso ri-

volgimento vi è il fatale passo falso
di Giuseppe Perrone protagonista
ad agosto di un’avventata intervista
in arabo alla televisione Libya Chan-
nel in cui si criticavano, pur senza

menzionarle esplicitamente, le ele-
zioni previste dalla Francia e dal ge-
nerale Haftar per il prossimo 10 di-
cembre (data che proprio ieri il Con-
siglio di Sicurezza dell’Onu ha inve-
ce disconosciuto). Grazie a quell’in-
tervista i media della Cirenaica im-

beccati dagli uomini di Haftar e dai
suggeritori dell’Eliseo hanno facile
gioco nel delegittimare il nostro am-
basciatore presentandolo come il
simbolo di un’Italia apertamente
schierata con Tripoli. Tanto che En-
zoMoaveroMilanesi non esita a rim-
patriarlo tenendolo a Roma, con la
scusa della sicurezza.
In questo serio pasticcio diploma-

tico le colpe però non sono solo di
Perrone. Tra giugno e agosto il go-
verno giallo-verde, concentratissi-
mo sulla questione migranti, trala-
scia la definizione di una linea politi-
ca rivolta non solo alla difesa degli
interessi nazionali concentrati in Tri-
politania (gas, petrolio e conteni-
mento dei migranti), ma anche al

recupero dei rapporti con un Haftar
assai corteggiato da Parigi. In tutto
questo i rapporti con il generale so-
no resi più difficili da un ulteriore
sgarbo, ovvero dalla scelta di Enzo
Moavero Milanesi di discutere solo
con Tripoli il ripristino del cosiddet-
to «Trattato d’amicizia» siglato a suo
tempo da Berlusconi e Gheddafi.
E in questa complessa situazione

Perrone non era neppure l’uomo
giusto al posto giusto.Mandato a Tri-
poli dopo il traghettamento di Fayez
Al Serraj era soprattutto l’esecutore
della linea dettata da Marco Minni-
ti, il ministro dell’Interno a cui Ren-
zi e Gentiloni delegavano in esclusi-
va il dossier Libia. E infatti tra l’ago-
sto 2017 e lo scorso febbraioMinniti
aveva riservato a sé il compito di in-
contrare per quattro volte Haftar nel
tentativo di strapparlo dalle braccia
della Francia. Un tentativo a cui que-
sto governo aveva dato nei primi tre
mesi scarsa continuità lasciando a
Perrone dei compiti che travalicava-
no, secondo voci della Farnesina, le
sue competenze e le sue capacità.

IL DOSSIER

DIPLOMAZIA TRA TRIPOLI E BENGASI

Caos Libia, bruciato l’ambasciatore Perrone
L’Italia pensa a De Santis, più vicino a Haftar
L’Onu boccia la data del 10 dicembre per le elezioni, su cui punta Macron

E 42 dei migranti
a bordo della nave
denunciano Salvini

L’INCHIESTA

COSì LA VALLETTA HA «GIRATO LA FRITTATA»

Trappolone Diciotti
Ecco tutte le prove
che inchiodano Malta
Aveva assunto per prima il coordinamento
ma poi ha ignorato tutte le richieste italiane

IL CASO DICIOTTI
LA MAPPA CHE DIMOSTRA LE BUGIE DEI MALTESI
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LE TAPPE DEL SALVATAGGIO DEI MIGRANTI
E LE RESPONSABILITÀ DI MALTA
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2 15 agosto ore 08:53

1 14 agosto ore 11:13

Aereo Eunavformed avvista barcone a 40 miglia dalla Libia con rotta Nord

Aereo maltese avvista barcone dentro area SAR maltese, a 50 miglia
da Malta e 100 miglia da Lampedusa.
Malta assume il coordinamento del caso

15 agosto ore 10:06

Aereo Eunavformed avvista barcone

15 agosto ore 14:00

Barcone scortato da pattugliatore militare maltese

15 agosto ore 19:20

Aereo Guardia Costiera avvista il barcone con due navi militari maltesi

16 agosto ore 03:20

Vedette della Guardia Costiera italiana soccorrono il barcone in difficoltà
che imbarca acqua, fermo a circa 4 miglia dall’area SAR italiana

di Fausto Biloslavo

I VIDEO

Nelle riprese si vede come
scortarono la nave verso
la nostra zona di sicurezza

GLI AUDIO

La Guardia costiera chiede
ai maltesi: «Affondano,
perché state dormendo?»

FAVORITO Guido De Sanctis, ora
console generale italiano a Bengasi

Quarantadue dei 177 migranti
sbarcati dalla nave Diciotti lo
scorso 26 agosto dopo un’atte-
sa di 5 giorni hanno intenzione
di costituirsi parte civile
nell’eventuale processo pena-
le contro il ministro dell’Inter-
noMatteo Salvini e, contestual-
mente, presenteranno una ri-
chiesta di risarcimento danni
per detenzione illegittima a
bordo della nave. Lo ha detto
in una conferenza stampa Gio-
vanna Cavallo di Baobab Expe-
rience, l’associazione romana
che ha assistito i migranti del-
la Diciotti aiutando parte di es-
si a raggiungere Ventimiglia,
per poi passare in Francia. Il
vicepremier tira dritto: «Qua-
rantadue presunti profughi
pronti a denunciarmi? Per me
sono altre 42 medaglie - ha re-
plicato -. La pacchia è finita, pri-
ma gli italiani». Salvini è inda-
gato dalla procura di Agrigen-
to per sequestro di persona ag-
gravato per aver atteso 5 gior-
ni prima di autorizzare la nave
Diciotti della Guardia costiera,
bloccata nel porto di Catania,
ad attraccare e a far sbarcare i
177 migranti a bordo.




